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Uck, trenta giorni per consegnare le armi
La Nato annuncia ufficialmente la fine dei raid. Ultimato il ritiro dei militari di Belgrado
■ Tre pezzi del puzzle Kosovo sem-

brano essere entrati, ieri, nei loro
alvei. Si è compiuto il ritiro delle
forze serbe; è stata ufficialmente
proclamata la fine della guerra; è
stato siglato l’accordo di principio
per il disarmo dell’Esercito di libe-
razione del Kosovo in trenta giorni.
Quest’ultima questione deve anco-
ra passare la prova delle messa a
punto tecnica, dietro la quale si
possono nascondere molti trabo-
chetti. Le ultime colonne militari
jugoslave sono uscite dal territorio
del Kosovo, nello stesso momento
in cui l’inviato di Kofi Annan, Ser-
gio Vieira de Mello, ha innalzato la
bandiera azzurra delle Nazioni Uni-
te sull’ex quartier generale dell’e-
sercito jugoslavo a Pristina. In per-
fetta corrispondenza Javier Solana
ha dato l’annuncio della fine defi-
nitiva dei raid aerei. «In base al-
l’autorità conferitami dal Consiglio
Atlantico - ha dichiarato Solana -
ho deciso di porre fine, con effetto
immediato, alla campagna aerea
che avevo già sospeso il 10 giugno
scorso». Dopo che a Merdare, do-
ve corre il «confine» tra Kosovo e
Serbia, sono transitati i mezzi pe-
santi dell’esercito di Belgrado, la
Kfor aveva dichiarato completato il
ritiro.
Rimane aperta la questione dei pa-
ramilitari, per i quali la Nato non
ha ancora ottenuto da Belgrado
garanzie. Con l’uscita di esercito e
polizia, oggi la regione è stata sot-
tratta alla competenza della Jugo-

slavia. La Nato garantità il controllo
militare e all’Onu è affidata l’ammini-
strazione civile. «Il primo passo è l’i-
stituzione di una polizia internaziona-
le», ha spiegato Vieira de Mello «I pri-
mi 150 agenti arriveranno nei prossimi
giorni dalla Bosnia».
Intanto i delegati della Kfor e dell’Uck
hanno raggiunto un accordo per il di-
sarmo delle milizie albanesi entro il
termine di trenta giorni. Lo ha annun-
ciato a Colonia, a margine del vertice
del G-8, il consigliere per la Sicurezza
Nazionale americano Sandy Berger. In
base all’intesa, i guerriglieri dovranno
consegnare in zone prestabilite tutte
le armi in loro possesso; sole eccezioni
pistole, fucili legalmente registrati e
armi da caccia. Inoltre tutti coloro
che, provenienti dall’estero, hanno
combattuto nelle file dei ribelli entro
la stessa scadenza dovranno lasciare
il Kosovo. Disarmo a parte, i guerri-
glieri devono rispettare il cessate-il-
fuoco e riconoscere l’autorità della
Kfor. L’intesa deve ancora ottenere la
formale approvazione dei vertici delle
due parti. Per la Kfor ciò compete alla
Nato. Da Pristina fonti della guerriglia
albanese hanno fatto sapere che deb-
bono ancora essere messi a punto i
dettagli». All’interno stesso delle Nato
c’è però una contraddizione circa il
contenuto dell’accordo: il premier bri-
tannico Tony Blair ha indicato un ter-
mine di novanta giorni. Nessuna spie-
gazione ufficiale è stata fornita su tale
discrepanza. Il presidente americano
Bill Clinton ha definito «incoraggian-
te» l’impegno dell’Uck.
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IL REPORTAGE

Bersaglieri in missione in Montenegro
riporteranno duemila serbi a Pec
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

PEC I polverosi libri che fanno
bella mostra nella biblioteca spiega-
no che il Patriarcato è uno dei mo-
numenti più importanti della Chie-
sa ortodossa serba perché «nel cor-
so dei secoli è stato la sede dei ve-
scovi e dei patriarchi» e, fin dalla
sua edificazione, nel XIII secolo, ha
ospitato teologi, eminenti letterati
ed artisti. Incastrate nella stretta
valle che costeggia il fiume Pecka
Bistrica, le mura del Patriarcato pro-
teggono un’ala con i poggioli in le-
gno che ospita le suore e i preti, la
stupenda chiesa dei Santi Apostoli
adornata, o meglio completamente
coperta, da pitture e icone. Testi-
moni degni di fede spiegano che un
anno fa le suore avevano organizza-
to una sorta di «servizio d’ordine»
giravano nel chiosco del convegno
con i kalashnikov a tracolla. Una
settimana fa siamo stati accolti nel
Patriarcato da alcuni soldati serbi
armati di mitra e coltelli. Di quella
presenza restano solo le bandierine
jugoslave e i distintivi con le imma-
gini sacre con la bandiera serba sul-
lo sfondo che si vendono all’entra-
ta della chiesa. Da alcuni giorni
l’ampio giardino del tempio è affol-
lato da auto e famiglie serbe che
cercano di sottrarsi ai rastrellamenti
notturni dell’Uck. Ieri mattina, alla
messa celebrata dal metropolita del
Montenegro Anfilohios si respirava
un clima di grande fervore, anziani
barcollanti e in lacrime, giovani
donne con i bambini in braccio,
uomini dallo sguardo tetro che na-
sconde chissà quali segreti, si pigia-
vano sull’altare per ricevere la co-
munione dal cucchiaio del metro-
polita. Si sentivano odori forti e lu-
ce fioca delle candele rischiarava le
pareti affrescate. Qui la paura è dav-
vero molto forte, tanto da sconfina-
re nel panico e nel terrore. Questa
gente impaurita, nel bene e nel ma-
le, rappresenta i serbi. Ci sono quel-
li che sapevano e non potevano fa-

re nulla, quelli che sapevano e non
volevano fare nulla, e quelli che fa-
cevano. Si dice, ma per la verità
non abbiamo avuto la possibilità di
indagare a fondo, che tra gli asse-
diati ci sia uno che guidava i para-
militari nelle scorribande assassine
ed uno che ha ammazzato un alba-
nese davanti alla chiesa cattolica
che dista poche centinaia di metri.
Un uomo aveva ottenuto un per-
messo dai serbi per andare dalla
moglie partoriente all’ospedale di
Pec; l’hanno aspettato e giustiziato
davanti ai due figli. Toccherà ai cin-
quanta agenti dell’Fbi attesi per i

prossimi giorni
stabilire quanti
assassini vi sia-
no tra questa
gente disperata,
che ora mendi-
ca pietà e prote-
zione. Certo se
anche tutti co-
storo fuggissero
la logica me-
dioevale della
pulizia etnica
avrebbe trionfa-

to e dalle rovine di Pec sorgerebbe
uno Stato «etnicamente puro». La
vera ossessione dei serbi è tuttavia il
ritorno dei profughi albanesi, non
solo perché temono la loro collera,
ma anche perché i kosovari occupe-
ranno le loro case, le sole risparmia-
te dalla distruzione e dagli incendi.
Oggi i soldati della Brigata Garibal-
di andranno ai confini con il Mon-
tenegro per caricare sui pullman
2000 serbi della regione di Pec, de-
cisi a tornare nelle loro case. Già ie-
ri i primi 80 sfollati sono stati rac-
colti nelle zone di confine e portati
nella città deserta.

E ieri, a sorpresa, è arrivato in cit-
tà il ministro della Giustizia serbo
Zivota Cosic. I carabinieri hanno
scortato la jeep bianca della delega-
zione (c’era anche il ministro del-
l’Energia Zuan Knecevic) dalla fron-
tiera montegrina all’hotel Metohi-
ja, diventato nel frattempo una sor-

ta di fortezza militare italiana. «In
Montenegro - ci ha spiegato il por-
tavoce dei serbi Bosko Colac-Antic -
vi sono piccoli gruppi di profughi
che vogliono tornare se gli italiani
garantiranno le condizioni di sicu-
rezza. E nell’incontro il generale
Del Vecchio ha assicurato che i sol-
dati vigileranno durante e dopo il
viaggio. Questa gente vuole tornare
perché è nata qui e vive in Kosovo
da generazioni». Lasciato l’Hotel
ben protetto dai carabinieri, ha rag-
giunto il Patriarcato che dista un
paio di chilometri dal centro. Il ge-
nerale, il Metropolita, i due ministri
di Belgrado e il prefetto Jovo Popo-
vic - ricercato dall’Uck - hanno par-
lato a lungo. Gli italiani hanno assi-
curato la protezione dei convogli di
profughi e i serbi hanno reclamato
a gran voce il «disarmo» dei guerri-
glieri albanesi. La riunione è stata
più volte interrotta da donne in la-
crime che pretendono notizie sulla
sorte dei loro mariti e dei figli. I ser-
bi hanno consegnato a Del Vecchio
una lista con 20 nomi di sequestrati
nelle mani dell’Uck. Ieri si sono
svolti anche i funerali di tre serbi
assassinati a Belo Polje, un sobbor-
go di Pec. Il loro capo tal Milos, si è
barricato in casa armato fino ai
denti imbottito di grappa. Dalla fi-
nestra urla: «Venite a prendermi».

La sporca guerra del Kosovo sta
finendo con alcuni colpi di teatro
tra grottesco e tragico. I guerriglieri
dell’Uck hanno ufficialmente con-
segnato le armi e a giorni dovrebbe-
ro rimettere gli abiti civili. Ma
quando la delegazione serba ha ab-
bandonato il Patriarcato abbiamo
visto sbucare dalle rovine della
chiesa, a circa 500 metri di distan-
za, un guerriero in tuta nera con
una mitragliatrice in mano. In città
proseguono gli «espropri», i ribelli
non sono più armati come nei gior-
ni scorsi, ma la scena non cambia. I
guerrieri-commessi osservano sod-
disfatti gli albanesi che se ne vanno
dai negozi con scatole di zucchero e
bottiglie di Coca-Cola.

■ CRIMINALI
DA SCOVARE
Toccherà a 50
agenti dell’Fbi
identificare
assassini tra i serbi
che ora temono
gli albanesi

L’INTERVISTA ■ PREDRAG MATVEJEVIC, scrittore

«Ma questa è una pace incompleta»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non vi potrà mai essere ve-
ra pace in Kosovo e nei Balcani fino
a quando non sarà smaltita da tutti
la “sbornia” nazionalistica. Oggi
dobbiamo accontentarci di una pace
amara, inquieta, incompiuta». A so-
stenerlo è l’intellettuale che meglio
incarna, nella sua biografia e nelle
sue opere, i tormenti e le contraddi-
zioni che attraversano i Balcani: lo
scrittore Predrag Matvejevic.

Come definirebbe la
pacecheafaticasista
realizzando in Koso-
vo?

«Unapaceamara,inquie-
ta, incompiuta. L’ama-
rezza viene dopo tante
sofferenze che non han-
no riguardato un solo po-
polo o una sola etnia. Da
unaparte-quellaserba-si
tratta di una sconfitta
senza umiliazione, dal-
l’altra di una vittoria sen-
za gloria. Una pace in-
quieta,perchénonsisase
è una vera paceo una tregua, unapace
definitiva o provvisoria, quanto dure-
rà e come potrebbe interrompersi. In-
compiuta, perché la guerra si sedi-
menta nelle memorie, in un immagi-
narioferito».

Conflitto etnico, si è detto. Ma è
statosoloquesto?

«No. È stato anche lo scontro tra due
principi essenziali. quello della sovra-
nità nazionale, da un lato, e quello del
rispettodeidirittiumani,dall’altro. In
Kosovosièsperimentatounprincipio
nuovo nei rapporti politico-diploma-
tici: quello dell’ingerenza umanita-
ria».

Perché i Balcani continuano ad
essere la «polveriera» dell’Euro-
pa?

«PerchèneiBalcani si intreccianopro-

blemi che caratterizzano, ad un tem-
po, il Mediterraneo e le sue crisi e l’Eu-
ropa dell’Est e le vicende del postco-
munismo. Nei Balcani non è crollato
solo un sistema, è la società stessa ad
essere esplosa. Bisogna distinguere le
transizioni dalle trasformazioni. Le
prime durano molto piùdel previstoe
stentanoadivenirevere trasformazio-
ni.Equandolodiventanosonospesso
grottesche o tragiche. Paesi come la
Serbiae l’Albaniavoglionoconquista-
re il presente senzaaver fatto i conti fi-
no in fondo con il passato. Vedono

crescere alcune libertà senza saper che
farseneorischiandod’abusarne.Vole-
vano“salvare” lamemoriae lamemo-
ria finisce per punirli. La spartizione
s’impone ma non c’è granché da spar-
tire. Nei Balcani non c’èspazioper per
una “Grande Serbia”, per una “Gran-
de Albania”, per una “Grande Croa-
zia”cheincluderebbeanchelaBosnia.
C’è uno spazio con frontiere determi-
nate e questo spazio non può essere
esteso come lo vorrebbero levarieam-
bizioninazionalistiche».

Il presente sono le fosse comuni
scoperteinKosovo.

«Sono cinquant’anni, dalla fine della
seconda guerra mondiale, cheneiBal-
cani si scoprono fosse comuni. I serbi
scoprivanole foibe incuivennerosca-
raventati in migliaia dagli ustascia; i

musulmani-bosniaci vicino al fiume
Drina scoprirono cimiteri anonimi.
Questo vale anche per i croati che so-
nostativittimedidiversimassacrinel-
l’immediato dopoguerra. Per quanto
riguarda iserbieglialbanesigli scontri
sanguinosi si sono sedimentati nella
memoria collettiva già dalle guerre
balcaniche che precedono la prima
guerra mondiale. In queste occasioni
nessuno vuole riconoscere le proprie
responsabilità, la propria colpevolez-
za. Senza una rivolta morale, senza lo
smaltimentodella“sbornia”naziona-
listicanonvipotràmaiessereunapa-
ce giusta e stabile in Kosovo e nei Bal-
cani. La Nato può garantire una “pa-
cearmata”maoltrenonpuò,nonde-
ve andare. Il futuro della ex Jugosla-
via, e in essa del Kosovo, è nelle mani
della sua gente. C’è bisogno di una
specie di redenzione morale e intel-
lettuale».

Cosa si sentirebbe di dire oggi al
popoloserbo?

«Da amico, di trovare il coraggio e la
determinazione per fare i conti ed
espiare in qualche modo i crimini
commessi in nome di un esasperato
orgoglionazionalista, inBosnia,aSa-

rajevo, in Croazia a Vukovar e adesso
in Kosovo. Tante cose dipendono da
questo coraggio. Prendano esempio
dalla Germania che seppe fare i conti,
nell’immediato dopoguerra, con il
proprio passato nazista. Allora preval-
se la cultura del riscatto morale. Spero
che ciò possa accadere oggi anche a
Belgrado. Una pace giusta non si fon-
da sulla rimozione del passato ma su
una sua rivisitazione critica. Ma per-
chéciòpossaaccadereoccorrechesili-
berino definitivamente di una griglia
di lettura epico-folclorica del proprio
passatonazionale».

Lei è un po‘ il simbolo, anche per
la sua storia famigliare, dei Bal-
cani multietnici. Qualeappellosi
sente di fare in questo momento
aikosovarialbanesi?

«Vede, anche la loro tradizione è per-
meata da un costume di vendetta,
iscritta nei “canuni” (leggi tradiziona-
li) che trasmettono l’obbligo di ven-
detta da una generazione all’altra. Li-
berarsi di questo tradizionalismo de-
teriore è una delle condizioni della
convivenza. Sapendo che nei Balcani
non c’è più spazio per sogni di gran-
dezza. Siano essi di “Grande Albania”
che della “Grande Serbia”. Quei sogni
hannogeneratosolodeimostri».

“Ai serbi chiedo
di trovare il

coraggio per fare
i conti con i

i crimini prodotti
dal nazionalismo

”


